
reotipi e promuovere un cambiamento culturale, affinché vengano final-
mente meno sia le differenze di genere che etniche.

Il testo si apre nella prima parte con una documentata analisi sul percor-
so evolutivo delle pari opportunità, partendo dalla descrizione delle princi-
pali normative del panorama internazionale ed europeo fino ad arrivare a
quello italiano, proseguendo con un’analisi dei dati riportati da alcune ricer-
che che testimoniano come le condizioni, le esperienze e le prospettive
lavorative non siano le stesse tra gli uomini e le donne. Infatti, in alcuni set-
tori occupazionali, ad esempio, l’artigianale, in quello degli operai specia-
lizzati e degli agricoltori, nonché tra i conduttori di impianti e meccanici, le
donne sono sottorappresentate, mentre sono maggiormente presenti nelle
professioni esecutivo-amministrative, in quelle connesse alla vendita dei
servizi, e in quelle tecnico-intermedie. Tale quadro ribadisce come alcune
tipologie di professioni tra le meno prestigiose e retribuite risultino asse-
gnate alle donne, a differenza invece degli uomini che ancora oggi conti-
nuano ad occupare posizioni di rilievo e di prestigio.

Nella parte centrale vengono brillantemente affrontate le diverse teorie psi-
cologico-sociali che forniscono non soltanto degli spunti di riflessione per
comprendere le cause di tale segregazione lavorativa femminile (partendo dal-
l’analisi delle teorie biologiche ed evoluzionistiche fino ad arrivare alle teorie
social-cognitive), ma anche dei feedback per possibili strategie di intervento.

I diversi approcci teorici (la teoria della dominanza sociale, la teoria dei
ruoli di genere, la teoria del gatekeeping ecc.) affrontati negli ultimi capito-
li mostrano quanto diffusi e determinanti risultino gli stereotipi e i pregiu-
dizi di genere, nel favorire e mantenere la segregazione professionale e ral-
lentare l’affermazione a pieno titolo delle pari opportunità tra le donne.

Viviana Catania
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In tempi non sospetti Donata Francescato ci faceva osservare come nella
prassi lavorativa non si avesse spesso né il tempo né l’opportunità di com-
piere una lettura complessa e completa di una organizzazione oggetto di stu-
dio. È spesso consuetudine ricorrere a questo metodo quando c’è una situa-
zione di crisi in un settore specifico dell’organizzazione e chi lavora al top
management è indirizzato ad adottare un programma di cambiamento,
appoggiandosi al lavoro di un consulente esterno. Il testo realizzato da
Francescato, Tomai, Solimeno innova questa riflessione pragmatica propo-
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nendo di considerare l’analisi organizzativa multidimensione uno strumento
completo per costruire strategie permanenti di empowerment organizzativo.

Così l’analisi organizzativa multidimensionale rientra nel paradigma di
ricerca-azione e assume una metodologia multi ed interdisciplinare con lo
scopo di abbracciare tutti gli aspetti della dinamica organizzativa, spesso
inquadrata entro prospettive teoriche parziali, se non tra loro contrapposte. 

Ma è opportuno sottolineare che l’AOM, è qualcosa in più di uno stru-
mento di lettura della realtà organizzativa; per la capacità di muoversi paral-
lelamente tra le due direzioni della conoscenza e del cambiamento, essa
contribuisce ad accrescere le competenze dell’individuo e del collettivo. È
multidimensionale poiché alla luce delle teorie più recenti implica una let-
tura/intervento su più dimensioni.

Se non possiamo sostenere che sia impresa semplice districarsi tra i
numerosi punti di vista ed approcci che trattano il tema dell’organizzazione,
basti pensare alle difficoltà che abbiamo nel distinguere nell’uso comune i
termini di organizzazione, sistema sociale, istituzione, per di più dentro le
diverse aree di studio da quella economica a quella sociologica e psicologi-
ca, è necessario affermare che abbiamo bisogno del modello proposto dagli
autori per integrare le scuole di pensiero che hanno guidato l’evoluzione stes-
sa del concetto di organizzazione, cogliendone ogni volta dimensioni multi-
livello. Ma nella proposta di Francescato e collaboratori, la multidimensio-
nalità considera i vari livelli dell’agire organizzativo e le possibili intercon-
nessioni e ricadute che ciascuna dimensione esercita sulle altre. È così pos-
sibile rappresentare i punti di forza e di debolezza delle stesse e promuovere
strategie rispondenti alle reali esigenze dei membri dell’organizzazione.

Il metodo di analisi multidimensionale si propone, infatti, di integrare
variabili altrimenti isolate o giustapposte e di coinvolgere tutti i livelli
gerarchici e funzionali dell’unità organizzativa, sia durante il momento dia-
gnostico, sia durante quello di elaborazione di strategie di cambiamento,
divenendo essenzialmente un metodo partecipativo.

Si passa dall’homo aeconomicus, mosso, per l’appunto, da ragioni di
ordine economico all’uomo dei valori sociali e culturali che non è detto che
collimino sempre con quelli cui si ispira l’organizzazione. Si evidenzia,
quindi, l’aspetto umano, nel doppio versante di vincolo e risorsa che può
agire per determinare i livelli di efficienza organizzativa; l’individuo porte-
rebbe con sé i suoi personali valori, codici di significazione, priorità, senti-
menti, vissuti che possono influire sulle prestazioni richiestegli al di là degli
obiettivi espliciti e del ruolo che gli è proprio. La qualità del lavoro dipen-
de, perciò, anche dalla capacità dell’organizzazione di soddisfare i bisogni
di cui i singoli sono portatori e che includerebbero, tra gli altri, i bisogni di
potere, di apprezzamento, successo, apprendimento, sicurezza e denaro.

Gioacchino Lavanco
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